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EDITORIALE

Il nome della nostra testata deriva

dal latino: la satura lanx era un

piatto di primizie della terra da

offrire agli dei in cui era presente

una grande varietà di cibi. Dato che

il nostro giornale contiene articoli

di argomento e genere diversi i

fondatori hanno scelto questo

nome.
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Fiumi straripanti, tronchi sradicati, violente
valanghe, calcinacci che si sgretolano al suolo…
No, non sono le cause del catastrofico terremoto
verificatosi in Nepal negli ultimi giorni, bensì il
complesso di eventi che si susseguono senza sosta
nel mio cuore e a cui cerco di dare una
spiegazione ma, avviluppato tra un’ingegnosa
sciocchezza e una stupida riflessione, finisco col
frenare il flusso dei miei pensieri con un “no!"
imperioso. Adesso però voglio spalancare le
finestre su cui la mia anima non si affaccia da
tempo e osservare con occhio leopardiano
l’"infinito” che mi circonda. La mia siepe però è
stata soppiantata da litri e litri di catrame, sul
quale sfrecciano, in un raccapricciante ossimoro, i
simboli dell’immobilismo umano guidati da poveri

"pupi” che fissano continuamente l’orologio.
Il povero passero solitario sarebbe già morto, abbattuto da schioppettate di fucile e
asfissiato a causa dello smog odierno e sarebbe caduto a picco, come i sogni di molti
giovani da tempo usciti fuori dall’illusione di una famiglia e di un lavoro stabile. E la
lonza, la lupa e il leone danteschi non sarebbero forse relegati in cattività, presi con la
forza dal luogo natìo? Foscolo non preferirebbe forse salvare la pelle piuttosto che
ritornare in un paese straziato dalla guerra come la Siria, in un tortuoso viaggio con
scarse probabilità di sopravvivenza e stipato insieme a migliaia di connazionali?
Parecchi sono gli anni che ci separano dai grandi poeti del passato, eppure non
riusciamo a comprenderli a pieno, o meglio li apprendiamo a scuola come semplici
nozioni imposte dal docente, affannandoci a memorizzare tutto in vista della fatidica
interrogazione, per poi dimenticare tutto, fieri del bel voto portato a casa. Ma un
giorno un tuono, “col fragor d’arduo dirupo che frana” ci sveglierà da quest’incubo,
suoneranno le “trombe d’oro della solarità” e Dio scenderà in terra a dimostrare che
la felicità ha un prezzo da pagare.

Stefano Vittorio Pruneri
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Olive Kitteridge è una miniserie televisiva, tratta dall’omonimo libro,

prodotta negli Stati Uniti d’America nel 2014 e trasmessa, in America,

dalla rete televisiva HBO, nel novembre dello scorso anno e, in Italia, da

Sky Cinema, alla fine di gennaio, nel 2015. Il genere viene classificato

come drammatico, ma è un film così ricco di sfaccettature da non

rientrarvi, a parer mio, perfettamente, ma da rientrare più nel genere

introspettivo. Certamente, però, nel corso del film è presente una cupa

nuvola di drammaticità.

La regista è Lisa Cholodenko, mentre il produttore è David Coatsworth.

Tra i produttori esecutivi spiccano i nomi di Gary Goetzman e di Tom

Hanks. Il cast eccezionale comprende personaggi del cinema quali

Frances McDormand, la protagonista, Richard Jenkins, nelle vesti di

Henry Kitteridge, marito di Olive, Peter Mullan, come O’Casey, con cui

Olive, per brevissimo tempo, intraprenderà una relazione extraconiugale,

Bill Murray, che interpreta Jack Kennison, un uomo che Olive incontrerà

casualmente a distanza di qualche mese dalla morte del marito e con il quale instaurerà un bel legame.

Questa miniserie, dunque, racconta e descrive i molteplici aspetti del carattere di Olive Kitteridge, una

donna molto particolare. Personalmente, credo che l’impresa sia riuscita egregiamente e che, se fosse

stato prodotto un film della durata di un paio di ore, non si sarebbe riusciti nell’intento. La pensa così

anche Frances McDormand che, citando, dice “novanta minuti non sono il tempo ideale per raccontare la

storia di una donna […]” . “Credo che novanta minuti non siano abbastanza per una storia al femminile;

bastano per le avventure da maschi, magari…”. “Le donne entrano in tanti modi nella vita degli altri, molto

più degli uomini. Se dobbiamo raccontare una storia di donne, quindi, quattr’ore sono una buona durata.

Sei ore è meglio. Dieci ore…due anni…Le nostre storie sono circolari, sono complesse.”

La miniserie, o film televisivo è suddivisa in quattro puntate della durata complessiva di 233 minuti,

intitolate rispettivamente “Farmacia” e “Marea montante”, “Un’altra stada” e “Sicurezza”. L’intero prodotto

cinematografico è velato da una patina di un tenue grigiore e inebriato da una luce fredda, come quella

che illumina il giorno prima dell’alba.

L’atmosfera, tuttavia, non sempre è ombrosa,

esattamente come Olive. Un ambiente che

ricorre spesso è il bosco vicino alla proprietà

dei coniugi Kitteridge, ornato da un folto manto

autunnale che circonda i tronchi scuri di alberi

in letargo. Ricorrente è anche la melodia che

accompagna la sigla iniziale, composta da Carter Burwell.

Nel corso del film Olive incontra e si scontra con molteplici personalità, relazionandosi con gli altri

personaggi con infinita schiettezza. Questa donna, apparentemente dura e disciplinata, è in realtà solo

abituata a reprimere i suoi sentimenti, influenzata dalla morte che le ha sempre aleggiato intorno. L’unica

a non concedersi di morire, di soffrire. Olive vorrebbe poter cambiare, riuscire a mostrare affetto e non

essere schietta e ruvida come la carta vetrata, ma non ci riesce, anche a causa della sua repulsione per

la gentilezza incondizionata e il perbenismo. Vorrebbe poter cambiare, ma in fondo nemmeno ci prova,

come un fumatore che vorrebbe smettere, consapevole di quanto faccia male fumare, ma che è

intrappolato nel vizio. Olive è intrappolata in se stessa.

Daria Dell'Aira



Mi ricordo ancora in catene

Che sono già in altre

Solo catene a ghiacciare i miei polsi?

Solo catene a immobil izzare le mie braccia, a sussurrare lame al

mio collo?

Solo metal lo a percorrere la modulata mia schiena?

I miei polpacci contratti in un crampo che mi percorre interamente?

Che si insinua nel mio cuore? Che fustiga la mia mente?

Che accavalla i miei pensieri, come tendini sotti l i fra ossa fragil i?

In un gioco di tranell i e meccanismi strangolanti?

No

Non solo catene

Ma anche lucchetti

Un divario si apre ai miei occhi

Biforcuta diventa la via

E facile non è essere smistati

Da salici o pini

Verso la sabbia o il mare

Remando su un precipizio

Chi riuscì a crepare il marmo mio?

L'edera da secoli ormai steppa?

La lava ustionante che sommerge le mie

vene?

O l'umidità innamorata che si bacia col vento

di questa mia città?

Come una madre che depone una carezza sul viso

del bambino

L'ancestral ità del le cose si perpetua negli animi e nei

corpi

Atavico segno del passaggio dei tempi
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Maledetto Michelangelo quando diceva che il pezzo di pietra aveva un'anima!
Nel 1899 iniziò a crearmi lo scultore nisseno Michele Tripisciano e con le sue mani e i suoi arnesi realizzò ciò che sono adesso: un
tritone che affronta due mostri marini.
Quale onore fu per me essere il figlio di Poseidone, Dio del mare, e della nereide Anfitrite!
Dalla mia inaugurazione, avvenuta nel Dicembre del 1956, conobbi tempi di gloria nella Piazza di Caltanissetta, tutti mi ammiravano,
sono il simbolo di questa città, e ora......lentamente avanzo verso la decadenza.
Ah!... come volevo trovarmi a Roma in Piazza Navona al posto della mia amica Fontana di Trevi ed essere osservata ed ammirata da
turisti di tutto il mondo....invece... vedo sì tanti stranieri, ma solo di una parte del mondo e loro non sono per niente ricchi.
Per non parlare degli abitanti del posto … nelle mie acque non gettano monetine, ma solo rifiuti e cartacce e invece di portarmi rispetto,
assisto a scene di quotidiana inciviltà perché mi usano come discarica.
Il mio desiderio più grande è quello di vedere attorno a me bambini giocosi e vivaci che si incantano a guardare i pesciolini in un'acqua

azzurra e limpida e non di altri colori che di arcobaleno
non hanno nulla.
Qualcuno mi dimostra attenzione a colpi di murales e
qualche tatuaggio, così capita che mi ritrovo addosso
qualche disegnino e non mi risparmiano neanche frasi dai
più svariati contenuti. Tutto ciò non porta a niente di
produttivo ma deturpa quel poco che di bello mi è
rimasto.
Dalla mia centralissima posizione non riesco nemmeno a
godermi le processioni che sfilano per le festività e le
ricorrenze della città perché sono circondata da venditori
ambulanti di palloncini multicolore raffiguranti
personaggi strani ed inquietanti che non ho mai
conosciuto, ma che sembrano essere l'attrazione dei
bambini.

La scorsa estate qualcuno propose di attorniarmi con un'infiorata di piantine che peraltro erano riutilizzate perché servite per un altro
avvenimento festaiolo della città, ma si sa che in tempi di crisi non bisogna sprecare niente e poi ricevere dei fiori è sempre cosa gradita.
Sarebbe stato tutto perfetto, ma dopo due giorni le piantine erano già appassite perché le persone incaricate hanno dimenticato ad
innaffiarle....proprio a me, fontana, hanno fatto questo affronto.....a me, che di acqua vivo!
Cos'altro dire.....Non ho neanche pace da quando non trovano più come posizionarmi il tridente. Qualche volta lo posizionano con le
punte in basso e vorrei non essere inerme e trovare la forza per spaccare il terreno e nascondermi dalla vergogna, qualche altra volta lo
posizionano con le punte rivolte verso l'alto e vorrei urlare e imprecare per questa mia dannata situazione e usarlo per punire coloro che
mi hanno ridotto in questo stato.
Da quando poi hanno ri-pavimentato la piazza che mi circonda, sono muta spettatrice del parcheggio abusivo di macchine, furgoni,
furgoncini, scooter che si alternano come se ci trovassimo in una esposizione di una concessionaria multimarca. E siccome al peggio non
c'è mai fine e per evitare problemi alla circolazione, qualcuno ha proposto di mettere dei persuasori ed evitare così l'inconveniente del
posteggio selvaggio delle auto.
Ringrazio vivamente di cuore per la soluzione adottata, non potevo aspirare al meglio,.... adesso sono pure incatenata. Avranno intuito
che volevo scappare via?
Insomma, resterò qua, inerme, giorno e notte, al cospetto dei palazzi del potere di questa città, con la speranza che un giorno potrò
riuscire a ritornare allo splendore di un tempo e non rassegnandomi al fatto di non piacere a questa gente, perché il rispetto di un luogo
pubblico e della città deve essere concesso alla stessa maniera di quello che ognuno riserva a se stesso.
Laura Caselli
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Dal punto di vista scientifico, quali sono gli effetti

collaterali causati dall'uso frequente di stupefacenti?
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• Quali altri effetti negativi causa il consumo di cannabis?

• Spesso, chi fa uso di sostanze stupefacenti ha la convinzione che tutto ciò incrementi la

creatività, basti pensare a Van Gogh o ai cosiddetti “poeti maledetti”. Cosa ha da dire a riguardo?

• Ultimamente si parla dell’uso di cannabinoidi a scopo terapeutico, lei cosa ne pensa?

• È possibile smettere di fare uso di sostanze stupefacenti?
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Sono indignato e, quando si è indignati ,

non si può fare a meno di scaraventare i

propri sentimenti su un fogl io, sperando

che le proprie parole possano essere un

mezzo di migl ioramento per i l domani. La

notizia che ha dato adito al la mia rabbia

è la seguente: una dodicenne, picchiata

e fi lmata durante i l pestaggio, mentre un

gruppo di ragazzi ride senza muovere un

dito per fermare le percosse. Le violenze

sono andate avanti per otto minuti prima

che un passante intervenisse.

Non voglio fare il sociologo e neanche

l’antropologo o lo psicologo, non ne ho le

competenze, ho solo intenzione di

esporre delle riflessioni che scaturiscono

da una notizie come questa. Si potrebbe

trattare di crisi di valore o perdita dei freni

del la ragione per cui ci si abbandona

all ’ebbrezza della violenza (se ebbrezza

si può denominare); magari qualcuno

potrebbe osare pensare che

quest’animale, che come mezzo di

comunicazione uti l izza i morsi e le

pedate, non abbia i requisiti cultural i

adatti per ripudiare la prepotenza fisica

come veicolo di relazione; altri

potrebbero ancora supporre che la bul la

abbia avuto un passato, che l’ha indotta

ad atti efferati nei confronti dei più deboli .

Personalmente, penso che la radice alla

base di tutto questo sia molto più grave e

preoccupante: non si ha più fede

nell ’altro, in quanto essere umano.
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Tante rel igioni costel lano l ’animo delle società, ma ne esiste soltanto una che ci obbliga

ad essere credenti e praticanti : la rel igione, i l cui Dio è l ’uomo, i l prossimo, un Dio di

carne, visibi le, atomico tangibi le. Pelle, odore, corpo, un Dio che occupa spazio. Una

divinità, talmente vera, che nemmeno Dio, quel lo che sta sul la bocca dei preti , ha potuto

fare a meno di servirsene per i l proprio progetto trascendente. La fede nell ’uomo è una

fede di massima importanza, per l ’esistenza dell ’uomo stesso. Di questi tempi, la fiducia

nell ’uomo sta svanendo. Non riconoscendo Dio nell ’altro, ci si abbandona a questi atti ,

violenti , privi di significato che, inevitabilmente saranno la causa dell ’”estinzione umana” e

per “estinzione umana” intendo non che sulla Terra non ci saranno più uomini, no, vogl io

dire che l’esistenza non avrà più un senso, uno scopo. Ci si accoppierà per riprodursi, si

cercherà di sopravvivere, con la legge del più forte, e si attenderà la morte. Questa cosa

mi spaventa e mi fa ribrezzo: sarebbe come defecare sul l ’operato dei Greci e dei Latini ,

sul lavoro, di

pensatori e

scienziati , fi losofi,

artisti che avevano

capito che non

eravamo semplici

animali , eravamo

esseri pensanti. Ci stiamo buttando fango addosso! Questo accade quando vengono

distrutti dei monumenti da una setta di scel lerati o da un gruppo di tifosi scalmanati,

accade quando si uti l izzano modi violenti come mezzo di comunicazione, accade quando

si svolge male i l proprio lavoro, fornendo così un cattivo servizio al prossimo, accade

quando si discrimina il diverso, accade quando si lascia squil lare i l telefono senza

rispondere, sapendo devi subire, le lagne dell ’amica che si è lasciata col fidanzato,

accade ogni qual volta nell ’altro vediamo solo l ’altro. Quello che vorrei lasciare a chi legge

queste mie parole di rabbia è una sfida: se fino a oggi hai vissuto fregando il prossimo,

perché non eri tu, e perché l’altro è uguale a un altro ancora, prova ad agire, vivendo Dio

nell ’altro. Allora le tue azioni saranno diverse. Se per un attimo interrompessimo le nostre

ricerche spiritual i , arrivando alla conclusione che Dio è nell ’altro, non è in cielo, né è

spirituale, quel lo sarà un momento di ripresa del progresso: sono sicuro che ci sarà arte

migl iore, benessere, ripresa economica, la cultura potrà ripartire, solo attraverso la fede

nell ’Uomo si ha l ’evoluzione. Adesso siamo atei.

Giuseppe Rabita
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Molte volte si fa fatica a pensare a persone che molto probabilmente vorrebbero avere un po’ di più, forse
perché accecati dal proprio egoismo e dall’assurda smania di potere avere tutto.
Molte volte si ritiene che le cose che si hanno o che si vivono siano scontate, quando invece non lo sono:
niente è scontato, è tutto una continua incertezza. Ciò che per qualcuno può sembrare del tutto ovvio può
apparire, agli occhi di altri, come qualcosa di strano o anche assurdo. Stupido. Banale.
Per colui che, ad esempio, ha vissuto per troppo tempo nella menzogna, sarebbe difficile abituarsi alla
sincerità. Questa persona farebbe una fatica immensa a guardare dentro altri occhi e fidarsi ciecamente
degli altri. Perché dopo essere stati feriti per troppo tempo, si perde quel velo di speranza e di ingenuità che
aveva coperto i pensieri e le idee. Dopo ciò appariranno tutti uguali, tutti bugiardi in egual misura, tutti
desiderosi di qualcosa in cambio.
Ma se c’è una cosa che è chiara, è l’incertezza della felicità. Cos’è poi la felicità, se non un’illusione ignara
della propria lucentezza, del suo essere così preziosa e bramata da tutti? Ma siamo sicuri?
Alla fine poteva essere qualunque cosa, poteva essere chiunque. Felicidad poteva essere una bambina con le
trecce lunghe e i nastri colorati. Poteva essere una cagnolina che vagava felice nella piazza di Sant Josep
Oriol. Poteva essere il sorriso di un bambino, che salutando la madre si dirigeva verso i suoi amici. Oppure
poteva essere il piacere di poter fuggire dalle catene invisibili della schiavitù sociale.
Felicidad dopo tutto era lei, una prostituta delle vie più malsane di Spagna che, per ironia della sorte,
portava un nome completamente opposto rispetto allo stile di vita che conduceva.
Nel giorno di San Valentino, mentre giovani ragazze ricevevano in dono un mazzo di rose o una scatola di
cioccolatini, Felicidad rifaceva per l’ennesima volta il letto della sua vita, cercando di rendere quelle
lenzuola umide e vecchie anche solo presentabili.
Mentre quella notte molte ragazze donavano a un ragazzo la perla di ingenuità, Felicidad era costretta a
donare ancora una volta se stessa, a sottomettersi all’ennesimo uomo; l’ennesimo che l’avrebbe guardata con
sufficienza, o al contrario, probabilmente nemmeno l’avrebbe guardata; avrebbe semplicemente goduto
sopra di lei, mentre un altro pezzo della sua anima la abbandonava, mentre un altro pezzo della sua anima
si sgretolava tra mani che non le avrebbero mai concesso alcuna carezza, che non l’avrebbero mai stretta nel
dolce calore dell’amore.
Che poi cos’era per Felicidad l’amore, se non un contratto di emozioni finte e a tempo determinato? Cos’era
per Felicidad l’amore? Lei non lo sapeva, ma molti sapevano che era in grado di donarlo. Per questo
andavano da lei e per questo, durante la notte di San Valentino, i suoi incassi aumentavano, perché la gente,
a San Valentino, vuole solo essere amata e Felicidad, seppure ignorante in materia, era in grado di vendere
tanto amore.
Eppure è strano come una donna in grado di donarne così tanto non ne ricevesse affatto, anche se la gente
dava per scontato che Felicidad vendesse amore perché lo riceveva.
In realtà Felicidad piangeva ogni volta; contava i secondi e pregava. Pregava che solo per una volta, quel Dio
in cui tutti confidavano, fosse clemente con lei e le mandasse un cavaliere a salvarla da quell’inferno di
anime, illuse dalla redenzione. La gente dava per scontato che Felicidad fosse felice, non sapeva che in realtà
Felicidad soffriva, piangeva e qualche volta urlava. La gente ignorava anche che Felicidad brillava, ignara
del suo essere preziosa.
La notte di San Valentino pensa a tutte quelle donne che come Felicidad desiderano una calda carezza
d’amore.
La notte di San Valentino spegni la luce, il ronzio dei tuoi pensieri, metti due tappi nelle orecchie e accendi
il tuo cuore e attraverso questo ascolta l’essenza di una donna, riflettendo sulla sua preziosa luce, e svegliati
con la consapevolezza che puoi farlo anche il giorno dopo, e il giorno dopo ancora e così via, per sempre.
Sarah Lipani PPaaggiinnaa 1155



Chi guardando un quadro si è mai fermato per provare ad immedesimarsi nei personaggi dipinti? Vi
siete mai chiesti cosa può mai aver visto l'uomo sconvolto ne “L'Urlo” di Munch? Se vogliamo essere
maliziosi, possiamo chiederci cosa guarda l'uomo nella “Colazione sull'erba” di Manet, quale vista
abbia riservato Giuseppe Cesare a quei due poveri cani in “Diana e Acteone”, che tipo di amante
fosse Courbet che dipinse “L'origine del mondo”, o cosa vede l'uomo in basso a sinistra nel quadro

“Altalena” di Jean Honoré Fragonard. La risposta a quest'ultima
domanda potrebbe essere scontata: gli slip! Ma un altro quesito sorge
spontaneo: a quei tempi esistevano gli slip? Basta fare una semplice
ricerca per accorgersi che gli slip vengono usati per la prima volta
dopo il 1900. Allora la prima risposta non risulta più così ovvia e banale
e la fantasia inizia a viaggiare, a volte per luoghi alquanto inopportuni.
Se fino a ieri ero disgustata dall'evolversi (o regredire) delle sfilate
moderne che calpestano e sputano su valori come il pudore, oggi mi
sorprendo nello scoprire che questo sia un valore moderno come gli
slip. E allora sono pronta a pensare che si possano giustificare ed
invidiare un po' i pittori antichi. Giustificare perché la soluzione a
queste loro "sbirciate" è stata inventata dopo la loro morte, invidiare

perché penso a tutti i miei poveri contemporanei un po' “curiosi” come quei personaggi dei quadri,
che vanno alla ricerca di siti internet adatti senza farsi scoprire da nessuno per evitare di essere
giudicati come depravati, senza l'eleganza che accompagna la pittura.
Mi dispiace per voi, ma avete solo sbagliato epoca!
Claudia Allori

PPaaggiinnaa 1166

Thanks to the cooperation of the native English Miss. Nowlan, this summer the school has organized a summer camp to

improve and expand language skil ls "Campus Inglese with ease." Along the way we saw the fi lm "ATONEMENT".

FILM REVIEW: Atonement

Atonement is a 2007 British romantic drama war fi lm directed by Joe Wright and based on Ian Mc Ewan’s 2001 novel of

the same name.

In 1 935, Briany Tall is (Saoirse Ronan), a 1 3-year-old girl , changes the course of several l ives when she misreads the

relationship between her sister Cecil ia (Keira Knightley) and housekeeper’s son Robbie (James McAvoy). Later, as

World War I I rages, she tries to atone for her mistake.

Atonement is a very impressive and well made movie with good solid performances from Saoirse Ronan, Romola Garai

and Vanessa Redgrave, in fact, Briony is interpreted by these three different actresses; in this way the director wanted to

emphasize the three different stages of her l ife, this idea proved to be very effective.

Atonement has everything you would want from a period drama, a great look and a certain styl ish quality with a very

nice musical score.

The soundtrack, Atonement: Music from the Motion Picture, is composed by Dario Marianell i and performed by the

English Chamber Orchestra, French classical pianist Thibaudet, and cell ist Dale.

Giuseppe Termini
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Una vi gnet t a di Don Al emanno, cr eat a i n r i spost a al l ’ at t ent at o t er r or i st i co a
Char l i e Hebdo, ha r i vel at o l a causa pr i nci pal e di t al e at t ent at o. Una causa,
se vogl i amo, gi à not a, i n quant o mol t e guer r e nel l a st or i a sono avvenut e per
l a r el i gi one.
A quest o pr oposi t o, Umber t o Eco sost i ene che sono pr opr i o l e r el i gi oni del
l i br o a pr ovocar e l e guer r e, per i mpor r e l ’ i dea cont enut a nei l or o t est i .
La vi gnet t a descr i ve Maomet t o e Gesù che sor r eggono l e t ombe dei vi gnet t i st i
ucci s i i n r edazi one a Par i gi : l ’ at t ent at o avvenut o i l 7 gennai o 2015, ol t r e
al l o sgoment o gener al e per quant o r i guar da l ’ ogget t o del l ’ at t acco, ha
r i cor dat o l ’ abbat t i ment o del l e Twi n Tower s a New Yor k l ’ 11 Set t embr e 2001,
sebbene i n un cont est o al t r o.
Lo sdegno e l ’ angosci a der i vano dal l a mi nacci a f at t a aper t ament e dai
t er r or i st i i s l ami ci ucci dendo i v i gnet t i st i al l a r edazi one.
E’ quest o un chi ar o segno? E’ necessar i o pr ender e del l e mi sur e?
Ovvi ament e. Non può esser e mi nacci at o un di r i t t o f ondament al e che è l a
l i ber t à di espr essi one e ol t r et ut t o quest o gr ave at t o non ha di cer t o f er mat o
i v i gnet t i st i gr avement e addol or at i per i l l ut t o, anzi .
Lo scopo a cui vol evano gi unger e i t er r or i st i del l ’ I s i s è st at o svol t o i n
par t e: è ver o, hanno ucci so, ma l a l i ber t à di espr essi one non è mor t a.
E’ pr opr i o quest a l a paur a del l a gent e: l ’ i dea che venga meno un di r i t t o che
per secol i e secol i abbi amo cer cat o di conqui st ar e e da poco r i avut o.
E' i nt ol l er abi l e pensar e che l a sat i r a venga soppr essa come mezzo di
espr essi one. E’ i mpensabi l e por r e dei l i mi t i o
el i mi nar l a di r et t ament e, i n quant o è
di ssacr ant e.
Cant a Luci o Dal l a: “ E’ chi ar o: i l pensi er o dà
f ast i di o, anche se chi pensa è mut o come un
pesce, anzi è un pesce, e come pesce è di f f i c i l e
da bl occar e, per ché l o pr ot egge i l mar e, com’ è
pr of ondo i l mar e. Cer t o, chi comanda non è
di spost o a f ar e di st i nzi oni poet i che: i l
pensi er o, come l ’ oceano, non l o puoi bl occar e, non
l o puoi r eci nt ar e …”
Mol t i sost engono che quando si par l a di
t er r or i smo si par l a di i s l amo – f asci smo, i n
quant o si a f asci smo che i s l ami smo hanno adescat o
l e masse i nsi st endo sul l a per cezi one di esser e
st at i t r at t at i mal e dal l a st or i a, l asci ando i n
un cer t o senso da par t e l a r azi onal i t à.
La l ot t a così di vent a l ’ uni co obi et t i vo per i l
r egi me t eocr at i co i n cui gl i i s l ami ci v i vono.
I nol t r e secondo Hamed Abdel – Samad, f i gl i o di un i mam sunni t a, l ’ i s l am
moder at o non esi st e e i l cal i f f at o è l a si nt esi per f et t a t r a boss del l a
cr i mi nal i t à or gani zzat a al ver t i ce e gi ovani che si i mmol ano per l a
t eocr azi a.
I nf i ne è necessar i o i nt r apr ender e l a guer r a per noi occi dent al i ?
E’ necessar i o di f ender e l a l i ber t à di espr essi one con l e ar mi ?
Pr obabi l ment e r i sul t er ebbe i l gest o pi ù i r r azi onal e e i nut i l e.

St ef ani a Br i v i do
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“SE NON AVESSI VISTO IL MIO MALE,
QUELLE 6000 PERSONE SAREBBERO
MORTE INVANO”.
Il 27 gennaio, Giornata della Memoria, a
Caltanissetta, presso il Museo Diocesano, in
ricorrenza del giorno della memoria, si è
svolto un convegno in onore del pittore e
letterato statunitense William Congdon.
Abbiamo incontrato il professor Balzarotti,
direttore scientifico della "Congdon
Foundation" che fu anche un caro amico del
pittore.
La figura di Congodon è legata all'attività di liberazione del campo di concentramento di
Bergen Belsen, durante la Seconda Guerra Mondiale. Il pittore nacque il 15 aprile 1912
a Providence e morì nello stesso giorno del 1998 a Milano; dopo aver terminato gli studi
presso l'università di Yale, decise di arruolarsi come ambulanziere al seguito dell'armata
britannica. Nell'opera 'In the death of one',un memoriale scritto in prosa e in versi di
novanta pagine, egli narra della sua esperienza durante le tre campagne militari in
Africa, in Italia e in Germania. La sua attività di pittore inizia ad El Alamein, in Africa,
dove ritrae i volti dei morenti da lui stesso soccorsi, facendone emergere la condizione
drammatica. Successivamente giunge in Italia dove, assistendo alla carneficina causata
dalla guerra, rimane colpito dallo scenario delle città rase al suolo, che egli stesso
paragona alla distruzione della cultura e dell'anima delle persone. Nell'aprile del '45
giunge a Bergen Belsen, dove assiste allo scempio e alle condizioni disumane in cui i
deportati sono costretti a sopravvivere, spesso incorrendo anche all'atto del
cannibalismo: “la pazzia era stata imposta ai normali dai pazzi”. Un esempio
emblematico della sua esperienza nel campo di concentramento è dato dall'incontro con
una donna moribonda, della quale esegue un ritratto restituendole dignità umana,
intitolato 'Morgen Tod' (domani morta). Come egli stesso afferma nel suo memoriale:
“questo non è un uomo, ma materia esistente nella scheletrica sembianza di un uomo”.
Nello stesso tempo tale esperienza rappresenta una 'convalescenza fisica e spirituale' in
cui da una tragedia si coglie la vita come un miracolo. A tal proposito è di grande
importanza la sua testimonianza pittorica riguardo alla trasformazione della sala di teatro
S.S. Offizierheim in un ospedale che accoglieva cinquecento donne. Dopo la guerra,
intraprende la vera e propria carriera di pittore a New York, dove vive in povertà capendo
che la sua vita sarà sempre influenzata dal pensiero della morte che caratterizzerà le
opere degli ultimi anni della sua vita, trascorsa nella Bassa Lombarda.
Alessia Ballacchino, Agnese Curione, Marta Maddalena, Valentina Pinto
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Andrea se ne stava sul letto, immobile. Oltre la parete i suoi

genitori l i tigavano,come tutte le sere. Ormai era un'abitudine

quotidiana. La l ite esplodeva per motivi banalissimi,ma

poteva durare ore. Andrea si chiedeva come facessero i suo

genitori a l itigare senza vedersi, dato che avevano orari

incompatibi l i . Cenavano insieme, in si lenzio. Andrea non

parlava per paura di fare scoppiare una lite,accorgimento

inuti le,visto che poi accadeva comunque. La prassi era

sempre la stessa,ormai. Si cominciava con le recriminazioni

per concludere con cose ben più pesanti. Le prime volte

Andrea si chiedeva come potessero i suoi genitori dirsi cose

del genere,ma dopo due anni non vi faceva più caso. Appena

cominciavano si rifugiava in camera sua,accendeva l'iPod e

smetteva di ascoltarl i . Quella sera,però,non voleva

scappare,ma capire. Capire come due persone che si

amavano tanto da sposarsi e da mettere al mondo un figl io

potessero trattarsi in quel modo. Forse era stata colpa sua.

Poteva essere stata la sua nascita a rompere l 'equil ibrio tra i

genitori? D'altronde non sembravano amarlo particolarmente.

Certo,se chiedeva qualsiasi cosa, i l giorno dopo la trovava sul

comodino,ma se chiedeva che lo ascoltassero 5 minuti ,non

avevano tempo. Si chiedeva se fosse possibi le che i genitori

non avessero tempo per lui. I genitori hanno sempre tempo

per i figl i ! Quando era piccolo,suo padre giocava con lui fino

al l 'ora di cena. Poi, lo metteva a letto e sua madre gli leggeva

qualcosa,poi l i sentiva ridere e parlare finché non si

addormentava. Due anni prima qualcosa si era rotto. Adesso

suo padre tornava dal lavoro e si chiudeva nella bibl ioteca a

lavorare. Ad Andrea non chiedeva niente. Suo figl io

sembrava non esistere più,ormai. Al la moglie rivolgeva la

parola solo per attaccare briga o se gli serviva qualcosa.

Litigavano da due ore,ma sembravano intenzionati a farlo

tutta la notte. Intanto, i l cl ima che si era creato in casa aveva

cominciato a ripercuotersi sul rendimento scolastico di

Andrea. Era sempre andato benissimo a scuola,però negli

ultimi mesi i suoi voti stavano peggiorando, era spesso

distratto,non studiava più. Non solo i professori,ma anche i

suoi amici lo avevano notato. Paolo, i l suo migl iore amico,un

giorno gli disse che non lo riconosceva più. Andrea non gli

aveva mai parlato dei problemi del la sua famigl ia,perché

pensava che non avrebbe capito. A quelle parole, tuttavia

esplose. Scoppiò in lacrime e gli raccontò tutto. Paolo lo

consolò e gli propose di trasferirsi da lui per un po'. Andrea

accettò,per recuperare un po' di serenità. Quando lo disse ai

suoi genitori annuirono distratti e si rimisero a litigare.

Rimase da Paolo fino a quando non vide sua madre triste

al l 'uscita da scuola. Si chiese perché fosse lì ,ma,riflettendoci

un momento,capì che era successo qualcosa di molto grave.

Le si avvicinò correndo e la abbracciò. Fece uno strano

effetto ad entrambi,non lo facevano da tanto tempo.

Rimasero abbracciati a lungo,e Andrea sentì quanto le era

mancata sua madre. Lei,quasi in lacrime,gl i chiese di parlare.

Quella mattina suo padre,uscendo prima del sol ito,aveva

lasciato un bigl ietto sul comodino. I l contenuto era

laconico,ma chiarissimo. Se ne andava,per sempre. Aveva

scoperto la storia extraconiugale della moglie. Andrea decise

di restare da Paolo ancora qualche giorno,per assimilare

tutto e riflettere. A complicare le cose, intervenne suo padre.

Gli diede la sua versione dell 'accaduto,secondo cui sua

moglie aveva smesso di amarlo anni prima, invaghendosi di

un altro. Aveva scoperto che sua moglie lo tradiva dopo circa

due mesi da quando era cominciata la storia clandestina,ma

aveva creduto fosse una cosa passeggera e aveva taciuto

per non rovinare il matrimonio. Però la frustrazione lo

spingeva a litigare continuamente con la moglie e,scoprendo

che il tradimento era durato due anni,non pensava di poter

perdonare. E comunque il matrimonio era ormai

irrecuperabile,non si sarebbe mai più fidato della moglie. Gli

chiese di scegliere con chi stare. Quando mise giù i l

telefono,Andrea era sconvolto. Doveva decidere. Sua madre

o suo padre. Era diffici l issimo, non riusciva a non pensare

che era colpa di sua madre. Però suo padre non avrebbe

dovuto lasciarla con un bigl ietto. Sua madre era

disperata,perciò teneva ancora a suo padre. Capì che i suoi

genitori dovevano parlarsi. Richiamò il padre e gli disse di

parlare con sua moglie. Rifiutò. A quel punto,doveva trovare

un modo per farl i incontrare a loro insaputa. Non gli veniva in

mente niente,così pensò di uscire per schiarirsi le idee. Era a

pochi metri dal la casa di Paolo quando attraversò la strada.

Sprofondato nei pensieri,non vide la macchina che correva a

tutta velocità. Non si accorse neanche che lo investì . Fu

sbalzato in avanti di parecchi metri ,ma rimase cosciente fino

a quando non si ritrovò steso sul l 'asfalto. Ad un tratto gl i

sembrò che le stel le lo avvolgessero e il cielo lo risucchiasse.

Svenne. Lo portarono in ospedale e chiamarono la madre

che accorse e avvisò il marito. Anche lui si precipitò in

ospedale. Era in coma e aveva lesioni al midol lo spinale. I

suoi genitori entrarono nella camera di Andrea e lo

vegliarono per tutta la notte. Parlarono, si fecero forza a

vicenda e discussero del loro matrimonio. Andrea rimase in

coma per tre giorni,nei quali i suoi genitori si riavvicinarono e

ritrovarono l'amore. La mattina del quarto giorno Andrea aprì

gl i occhi e vide mamma e papà in piedi davanti al suo letto

che si baciavano. Smisero quando lo videro sveglio e si

avvicinarono. Allora, in un sussurro,Andrea chiese loro di non

l itigare più,di parlarsi sempre e di essere sempre sinceri tra

loro. Li prese per mano,chiuse gli occhi e volò via. Era

riuscito a riappacificarl i e morì fel ice. I genitori rimasero

insieme per tutta la vita, innamorati come avevano promesso

ad Andrea.

Gaia Dimarco



PPaaggiinnaa 2233

Spesso gli amori giovanili sono sottovalutati dagli
adulti, i ragazzi hanno una vita davanti e si pensa
che non siano in grado di provare sentimenti
davvero forti; ciò che provano viene ridotto a
semplice infatuazione. Noi siamo troppo emotivi,
inesperti, ogni sensazione la viviamo per la prima
volta: intimoriti dai cambiamenti, ci lasciamo
facilmente suggestionare dal pensiero degli adulti,
così da credere di essere inadeguati a vivere un
sentimento tanto forte quale l'amore. Ma cos'è
davvero l'amore? Sembra impossibile attribuire al
termine una definizione universale, in quanto
ognuno ne dà un'interpretazione differente in base
alla propria esperienza. Eppure, ciò che sembra
accomunare i vari punti di vista è l'iniziale
attrazione fisica, infatti spesso è quest'ultima che
induce due persone a voler instaurare un rapporto
reciproco; vi sono dei rapporti che si basano
esclusivamente sul fattore fisico, ed altri destinati
a svilupparsi, creando un coinvolgimento emotivo.
Gli amori adolescenziali sono spesso problematici
poiché non sempre sono ricambiati o, se lo sono,
incontrano delle difficoltà che a quest'età ci
sembrano insormontabili. Ciò che ci rende fragili ed
emotivamente instabili è acquisire la

consapevolezza che, per mantenere in vita una relazione, amarsi non basta, ed è a questo punto che inizia
l'indagine di se stessi, che mette in discussione ogni atteggiamento e ogni idea che fino a quel momento avevano
rappresentato una certezza. La nostra bassa autostima ci porta a individuare in noi la causa principale del
fallimento della relazione, da qui si crea una forma di nichilismo, che influenza negativamente ogni altro aspetto
della nostra vita, portandoci ad assumere atteggiamenti che ledono noi e chi ci sta intorno. Attuiamo dei
processi di autodistruzione a causa dei quali, anche se inconsapevolmente, focalizziamo l'attenzione sul
problema, senza cercare realmente una soluzione. Tuttavia è fondamentale comprendere che a volte bisogna
mettere da parte l'orgoglio e le insicurezze e cercare di abbattere quelle barriere che noi stessi abbiamo creato.
Ci sono anche dei casi in cui accade che ciò che proviamo non sia ricambiato, per cui l'amore si trasforma quasi
in una forma di ossessione da cui non siamo in grado di liberarci. È più forte di noi, è come se ci sentissimo
totalmente in balìa dell'idea di una persona che non riusciremo mai a raggiungere, forse perché troppo diversi, o
forse perché troppo simili su certi aspetti, e questo genera in noi una condizione di sofferenza che non sempre
riusciamo a nascondere. Si innesca in noi una sorta di autoconvincimento che ci porta a sperare nell'arrivo di
qualcuno in grado di farci dimenticare tutto ciò che abbiamo provato e sofferto per quella persona, ma tali
esperienze lasceranno dei segni indelebili che ci accompagneranno nel corso della nostra vita. È questa l'età in
cui scopriamo le nostre debolezze e affrontiamo paure che non pensavamo di avere, ci riconosciamo in
sensazioni che avevamo sempre ritenuto distanti da noi e non possiamo evitare di riflettere sulla nostra
condizione precaria e fragile. Tuttavia ogni delusione deve essere considerata come un pretesto per migliorarci
ed andare avanti. Sono gli anni che ci preparano agli eventi futuri, ogni peso che portiamo è soltanto una delle
tante prove che dobbiamo affrontare nel nostro percorso, ogni difficoltà ci renderà più forti, ma anche
consapevoli dei nostri limiti. L'amore è soltanto una delle tappe che segnano la nostra vita, e anche se in questa
fase sembra solamente essere la causa di una successione di eventi negativi, in realtà è anche ciò che rende
indimenticabile la nostra adolescenza.
Alessia Ballacchino
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I l 20 febbraio 201 5, presso l 'aula magna del nostro l iceo, si è svolto un interessante incontro sul l 'arte al

tempo del regime nazista, del quale è stato relatore il professore Giuseppe Nifosì.

Gli anni del nazismo costituiscono uno dei periodi più contrastati del ventesimo secolo, anche dal

punto di vista artistico. Parlarne è stato considerato per lungo tempo un

azzardo e solamente dopo settant'anni gl i studiosi cominciano a

tenere in considerazione e giudicare con lucidità gl i avvenimenti

e le opere d'arte dell 'epoca. I l dittatore del Reich tedesco, Hitler,

aveva la pretesa di essere un competente d'arte, ma le sue

aspirazioni furono distrutte dalla bocciatura all 'esame di

ammissione all 'Accademia delle Belle Arti di Vienna. Nonostante lo

scarso talento in ambito artistico, appurato dai pochi dipinti

reperiti , egl i continuò a considerarsi un artista. I l Fuhrer si servì

del l 'arte per propagandare il regime nazista e ogni sua tacita

regola; in particolar modo, era ricorrente la presenza di un'immagine

standard raffigurante una sana famigl ia tedesca e nazista, una famigl ia che

conduce uno sti le di vita prettamente contadino, a testimoniare che il nazista è un uomo "puro", non

viziato dalla modernità. Hitler fu un cultore dell 'arte classica. Tentò di recuperare e riadattare le forme

neoclassiche che non furono mai abbandonate nel corso del '900, nonostante fossero nate nuove forme

d'arte al l 'avanguardia. L'arte neoclassica, caratterizzata da elementi armoniosi, equil ibrati e final izzati ad

esprimere la concezione di bel lezza ideale, era considerata anacronistica dagli artisti moderni, in quanto

non rispecchiava lo stato d'animo di quegli uomini che tentavano di

comunicare il senso di squil ibrio e l 'irrequietezza da cui erano

oppressi, attraverso dipinti , fotografie e sculture. In questo periodo si

distinsero e furono condannate soprattutto due nuove tendenze

artistiche: l 'espressionismo e il dadaismo. L'osti l i tà nei confronti degl i

artisti moderni fu al imentata da tre fattori determinanti: i l primo

riguarda in maniera diretta l 'estetica delle opere che Hitler, cultore del

classicismo e della tradizione, disprezzava, poiché le giudicava

disarmoniche e prive di significato. Ciò che non era di suo gradimento

andava eliminato. I l secondo è un fattore ideologico; le opere

risentivano della cultura non europea, soprattutto di quel la africana.

Quest'ultima era considerata inferiore e primitiva, in quanto avvezza a

rappresentare il dolore e la sofferenza attraverso immagini crude.

L'ultimo, ma non per importanza, è i l fattore politico. Negli anni '20 gl i

artisti avevano tentato di opporsi al l 'avanzata del nazismo

denunciando le storture di quel l 'ideologia, per tale ragione, gran parte

di loro fu arrestata e deportata nei campi di concentramento: gl i artisti

erano nemici del regime. I l 1 8 lugl io 1 937 fu inaugurata la grande

mostra dell 'arte tedesca; i l giorno successivo, a Monaco di Baviera,

Hitler fece allestire la mostra dell 'arte degenerata, in cui vi erano le opere d'arte moderna che in parte

furono distrutte pubblicamente, in parte vendute a musei non tedeschi. La mostra era final izzata a

ridicol izzare le opere d'arte moderna ma, inaspettatamente, fu proprio questa a riscuotere maggiore

successo. Forse la gente era curiosa di scoprire i l motivo per cui dipinti , sculture e fotografie fossero

considerate scadenti e indegne di essere esposte per essere apprezzate. O forse in pochi avevano

impassibi lmente trovato i l coraggio di contemplare dipinti e sculture proporzionate, perfette, ignorando le

immagini di guerra e di morte che turbavano le menti e di laniavano le loro anime.

Agnese Curione
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IMMOBILE

Albero secco

trafitto

dal gelo del tempo.

Naufraga

in un mare pieno

di pensieri vuoti.

Note mute suonano

su uno spartito bianco.

Lampi di speranza

accendono

un cielo immobile.

Fissando l’infinito

senza vederlo

cerco il silenzio.

Alessandra Giuliano

Tenere labbra di color corallo,
celano bene le perle stellate
ma vi prego o' angeli cantate
la dolce melodia del nostro ballo

Sotto le ciglia lo sguardo
profondo,
di chi sa quant'è duro il dolore,
come farfalla in cerca del fiore
voglio gli occhi piú belli del
mondo

Ma eccomi lí a fine giornata,
ad accennare un triste sorriso...
Cosa darei per quella risata!

È difficile passar la nottata,
senza pensar al suo chiaro viso.
Povera quest'anima tormentata.

Stefano Vittorio Pruneri

L'amore di questo tempo

Le stagioni s'alternano
Le foglie abbandonano i rami a cui tenevano,
cincendosi al suolo
Le contempli sorridendo.

Sospendi il tuo ritardo verso l'avvenire.
Riprendi i tuoi passi verso un cammino incerto
ed a ogni passo il sentimento andrà per svanire
lasciando il senso d'un sorriso ingenuo.

Tutto cambia, cambiamo anche noi
e nella mente divaga una voglia nuova.
Non temere,
è solo l'amore di questo tempo.

Martina Diana
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Programma Operativo Nazionale CCI – 2007IT051 PO007

B-4-FSE-201 4-67

Interventi di formazione sul le metodologie per la didattica

individual izzata e sul le strategie per i l recupero del disagio

DidaBES (corso di 30 ore rivolto a docenti)

B-7-FSE-201 4-1 8

Interventi individual izzati e per l ’auto-aggiornamento del

personale scolastico ( apprendimento l inguistico, viaggi di

studio, master, software didattici , comunità di pratiche, borse di

ricerca, stage in azienda, ecc.);

Corso linguistico per docenti – CLIL (corso di 30 ore di francese

rivolto a docenti)

C-1 -FSE-201 4-1 272 - Interventi per lo sviluppo delle competenze chiave

Lingua madre e comunicazione (corso di 30 ore di scrittura giornal istica rivolto a studenti del

biennio)

A ciascuno il suo METODO (corso di 30 ore di latino rivolto a studenti del biennio)

Dal pensiero alla parola, dal la parola al l 'azione (corso di 50 ore rivolto a studenti del biennio)

REALmatematicaMENTE (corso di 30 ore di matematica rivolto a studenti del primo anno)

Matematica al PC (corso di 30 ore di matematica rivolto a studenti del primo anno)

Matematica per le prove INVALSI (corso di 30 ore di matematica rivolto a studenti del secondo

anno)

Matematica e vita quotidiana (corso di 30 ore di matematica rivolto a studenti del secondo anno)



Dirigente Scolastico:

IRENE CINZIA MARIA

COLLERONE

Docenti facilitatori:

AURELIA SPEZIALE

GISELLA TALLUTO

Giornalisti della

redazione:

CLAUDIAALLORI

ALESSIA BALLACCHINO

STEFANIA BRIVIDO

LAURA CASELLI

AGNESE CURIONE

DARIA DELL'AIRA

MARTINA DIANA

GAIA DIMARCO

SIMONA FERRARA

MAURO GUARINO

SARAH LIPANI

MARTA MADDALENA

AFAF NAJIRI

VALENTINA PINTO

VIVIANA PIZZUTO
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Pillole di pedagogia –Breve intrusione
Il giornale della redazione studentesca è un’occasione di incontro, di dibattito, di approfondimento, di
scrittura che potremmo definire condivisa e collaborativa. Non a caso grandi Pedagogisti del
Novecento e tra questi in particolare Freinet, che ha elaborato una specifica tecnica di tipografia
scolastica, hanno pensato, già agli inizi di quel secolo, ad un modello “ attivo” di educazione e di
istruzione che oggi è una consolidata realtà, arricchitasi di tutte le possibilità di elaborazione culturale
offerte da un mondo “ evoluto” e in continua “ evoluzione” . Il nostro giornale scolastico è oggi anche
on line sul sito della scuola nel segno della tradizione e dell’innovazione, peculiarità del nostro Liceo
“ R.Settimo” . Non solo parole….
Il Dirigente Scolastico
Irene Cinzia Maria Collerone




